
L
’essenza della cultura ri-
formista è fare un’analisi
autonoma ed empirica-
mente fondata della real-
tà, tentare i risultati possi-

bili in base ai rapporti di forza dati,
valutare gli esiti effettivi dell’azione
intrapresa, costruire le condizioni
per equilibri più avanzati. Di fronte
a “Fabbrica Italia”, riformisti e radi-
cali, sul versante sindacale e politi-
co non sono stati all’altezza della sfi-
da. La divisione tra resistenza ideo-
logica e rassegnazione pragmatica
ha acuito le debolezze ed i rischi di
irrilevanza degli uni e degli altri, a
danno di lavoratori e lavoratrici.

Il difetto principale è stato di ana-
lisi. Il timore di smarrirsi ha portato
a rimuovere dalla discussione la
drammatica asimmetria nei rappor-
ti di forza tra capitale, a caccia di
lavoro low cost nelle sterminate pra-
terie dell’economia globale, e lavo-
ro relegato nella dimensione locale

della politica e del sindacato. Abbia-
mo fatto finta di essere ancora nel
‘900, quando il lavoro negoziava
con il capitale dentro i confini dello
stato nazionale e lo sciopero era
un’arma efficace. Abbiamo definito
“accordo” un atto unilaterale dove
è evidente la regressione del lavo-
ro, mentre non si fa nessun passo
avanti nella partecipazione dei lavo-
ratori e delle lavoratrici alla gover-
nance e agli utili dell’impresa, anzi
si torna indietro alle rappresentan-
ze nominate dai vertici sindacali.
Non abbiamo neanche tentato una
valutazione del piano industriale
per provare a capire le prospettive
dell’adesione alla proposta
“prendere o lasciare” di Fiat. Non
abbiamo neppure ricordato che
Fiat non sforna modelli competitivi
e di conseguenza perde quote di
mercato rispetto a marchi che paga-
no il lavoro il 30-40% in più che in
Italia, hanno orari di lavoro ordina-
ri di gran lunga inferiori e contratta-
no gli straordinari con i sindacati.

Abbiamo anche dovuto appren-
dere dai soliti avanguardisti del ri-
formismo che la modernità secon-
do Marchionne è l’unica modernità

possibile. Da loro riascoltare il di-
sco rotto dell’ideologia conserva-
trice: il canto della coincidenza di
interessi tra lavoratori e azionisti,
mentre nel 2011, anno segnato da
mesi e mesi di cassa integrazione
per il gruppo di Torino, i capital
gains attesi dal dott. Marchionne
sulle sue stock options Fiat am-
montano ad oltre 100 milioni di
euro, ossia più della somma dei sa-
lari degli operai e degli stipendi
dei quadri delle Carrozzerie Mira-
fiori in un anno di lavoro a tempo
pieno. Abbiamo dovuto ricevere
lezioni di cambiamento da chi è
senza bussola ed identifica, in os-
sequio ai cascami di una fallita cul-
tura neo-liberista, i problemi di
produttività dell’Italia e la sua ca-
renza di investimenti esteri nella
regolazione del mercato del lavo-
ro e nell’indisciplina di qualche
leader sindacale.

Nonabbiamo alzato lo sguardo
per vedere che Detroit, Pomiglia-
no e Mirafiori e smantellamento
del welfare in USA e in Europa per
salvare le grandi ricchezze finan-
ziarie di pochi alimentano la sta-
gnazione in corso al di qua e al di
là dell’Atlantico, lasciano le classi
medie senza prospettive alla deri-
va populista e condannano l’Occi-
dente alla marginalità.

Abbiamo fatto finta di avere
scelta. Hanno fatto finta i sindaca-

ti che hanno firmato e la Fiom che
non ha firmato. Ha fatto finta nei
partiti di centrosinistra chi ha so-
stenuto chi ha firmato e chi ha so-
stenuto chi non ha firmato.

Avremmo dovuto riconoscere,
come riconosceranno i lavoratori
delle Carrozzerie Mirafiori il 13 e
14 Gennaio nel referendum a ri-
sposta unica, di non avere, oggi,
scelta: non si può rinunciare al la-
voro, nonostante l’arretramento
delle condizioni del lavoro. Dob-
biamo prendere atto della realtà,
riconoscere i risultati del voto di
Mirafiori, ristabilire le condizioni
per la piena agibilità sindacale in
Fiat e costruire insieme una con-
troffensiva per riportare il lavoro
a fondamento dell’ordine demo-
cratico, in Italia ed in Europa.❖
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Le stock option dell’a.d.

rietà spedite dai cittadini che hanno
risposto all’appello di MicroMega in
solidarietà agli operai di Mirafiori,
che ha raggiunto le 25mila desioni e
punta all’obiettivo delle 100mila fir-
me entro il 28 gennaio, giorno dello
sciopero generale indetto dalla
Fiom. Quel giorno, insieme alla
Fiom «con forza e nettezza» ci saran-
no anche gli edili Fillea e gli alimen-
taristi Flai della Cgil, nonchè la Ca-
mera del lavoro di Roma, che in un
comunicato congiunto hanno
espresso il loro sostegno alle tute
blu, pur ricordando che «la strada
del conflitto non può essere l’unica»
e che occorre «riaprire un tavolo
con Confindustria, Cisl e Uil» sulla
rappresentanza.

Sul fronte opposto, le sigle firma-
tarie si preparano alla battaglia refe-
rendaria per il sì e puntano ad avere
l’80% : «Più garanzie occupaziona-
li, più salario, più inquadramento
professionale: Mirafiori c’è» è il te-
sto del volantino che Fim, Uilm, Fi-
smic e Ugl distribuiranno ai cancelli
delle Carrozzerie di Mirafiori a parti-
re da lunedì, quando i primi 800 la-
voratori della linea dell’Alfa Mito
rientreranno dalla cassa integrazio-
ne. Poi, da mercoledì, torneranno al
lavoro tutti i 5.500 dipendenti dello
stabilimento torinese. E giovedì
apriranno le urne.❖

CHIAREZZA «Marchionne? È co-
melaThatcher.Maunaposizionechiara
su Mirafiori e Fiat da parte del Pd è più
importante delle primarie. Bersani do-
vrà farechiarezza».Così il segretariodei
Giovani Democratici, Raffaele Raciti - in
un’intervista su Left oggi in edicola - in-
calza ilpartito invistadelladirezionedel
13 gennaio. «Il contrasto su questo pun-
toè sensatoenobile.Vieneprimadipri-
marieealleanze,èunadiquellequestio-
ni che definisce l’identità di un partito».

PerilsegretariodeiGiovaniDemocra-
tici, l’amministratore delegato di Fiat è
comelaladydiferro,premieringlesene-
gli anni ‘80, «perchè sostiene che esiste
solounmodellodi capitalismo, lecui re-
gole indiscutibili sonoquelle delmerca-
to finanziario, e chi vuole lavorare deve
piegarsi a quelle leggi come fossero
scritte inuntestosacro». Invece«il lavo-
rononpuòessereunapuravariabiledi-
pendente.Eanchechi,comeVeltroni, ri-
lanciail temadeisalariadeguatiallapro-
duttivitànon fa che riproporre lo stesso
errore». Sul pattodiMirafiori, Raciti non
fasconti:«IlPddovrebbemettersi indife-
sa dell’accordo del 1993».

Raciti: «Il partito
deve difendere
gli accordi del ’93»

Nel 2011 superano la
somma degli stipendi
di operai e quadri

Da Detroit a Mirafiori
unico obiettivo salvare
le ricchezze finanziarie

L’analisi

Viene definito “accordo” un atto unilaterale diMarchionne
Oscurati i modesti risultati Fiat, unmistero il piano industriale
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Ieri ledueFiathannopresoancorastradeseparateaPiazzaAffari, stavolta inverten-
dosi iruoli.Dopoilcalodimercoledìdel3,57%,FiatIndustrialharegistratounrialzodel4,2%
portandosi nuovamente sopra i 9 euro, mentre la parte Auto ha frenato del 2,42% dopo
aver guadagnato nella seduta precedente il 2,07%.
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